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LA POSIZIONE SUBALTERNA DELL'ITALIA 

Nel mercato 
dell'informatica 

Di fronte all'espansione dei grandi monopoli multinazionali, s'impone nel 
nostro Paese l'adozione di misure efficaci per lo sviluppo di questo settore 

Le acquo si vanno agitan
do nel poderoso e crescente 
mercato mondiale della in
formatica. Come è sin trop
po noto questo mercato è sta
to sino ad oggi dominato dal 
colosso IBM, multinazionale 

, ma con solide radici negli 
' Stati Uniti. A forte distanza 

viene l'altra multinazionale di 
stampo USA, la Honeywell, 
con una quota intorno al 10 
per cento: e infine la UNI-

> VAC, anch'essa di origine a-
; mericana, si deve accontenta-
• re dell'8 per cento. Il poco 
; d ie resta è diviso tra diversi 
1 gruppi, tra i quali emerge 
'• l'UNIDATA, il consorzio eu-
'. ropeo di calcolatori e di in-
• l'ormatica imperniato sull'as-
,;se Siemens-Philips, con la par
tecipazione della francese CIT. 

, Le grandi compagnie sono or
ganizzate su scala mondiale 
con ripartizioni decentrate che 
comprendono interi continenti. 

Questo assetto viene ora 
parzialmente messo in discus
sione. La IBM sta infatti per 
suddividersi in due, forse tre 
grandi compagnie. Una tale 
decisione deriva dal procedi
mento che è in corso dinanzi 
ai tribunali degli Stati Uniti. 
e che potrebbero concludersi 
con una condanna del mono
polio, accusato di aver viola
to la legge antitrust*: un pro
cedimento analogo, d'altro 
canto, dovrebbe aversi in Eu
ropa, nell'area del MEC. In 
verità sembra che i dirigenti 

; della IBM. nel fondo, non ve
dano tanto male questa solu
zione, che in pratica consen
tirebbe una maggiore artico
lazione del gruppo e un suo 
migliore adattamento ad un 

' mercato che evolve, anche per 
l'intervento di alcuni Stati. 
« Due o tre giovani squali 

;> aggressivi sono assai più pe-
' ricolosi di una vecchia bale-
»• na », mi ha detto a questo 

proposito in una recente oc-
casione uno dei massimi diri-

: genti di un'altra multinaziona-
• le dell'elettronica, che mostra

va di temere moltissimo la 
\ suddivisione della IBM. 

Le iniziative 
del Giappone 

L'UNIVAC, che è appunto 
la più piccola delle tre gran-

,' di, sta cercando una sua stra-
t da per restare sul mercato 
t (in questo campo una quota 
£ inferiore al 10 ré del mer-
l cato mondiale non consente 
! di galleggiare bene). Tra le 
3 sue iniziative ha particolare 
, spicco, per l'importanza del-
'• l'affare in sé e per il princi-
[ pio che instaura, l'accordo con 

lo Stato giapponese. Il go
verno di Tokio ha deciso di 
emancipare l'area nipponica 

. dal dominio dei grandi grup-
; pi e in particolare della IBM. 
Ha perciò adottato un insieme 
organico di misure, che agi-

- scono insieme sulla domanda 
e sull'offerta. Per agire sul
l'offerta ha costituito con la 

• UN'IV'AC una joint-venture, in 
i, lieve maggioranza sotto con-
' trollo giapponese, e cito si 
; articola in altre compagnie 
l a capitale misto con differen

ti equilibri: l'obiettivo è l'ac-
; quisizione di know-how e di 
esperienza per sviluppare una 
industria nazionale di infor
matica. Nello stesso tempo ha 
adottato misure di protezione 

. commerciale, in particolare 
' condizionando lo smercio di 
: calcolatori al Tatto che alme

no in parte essi siano costruiti 
entro il territorio statale. C'è 

; da sottolineare che la soluzio-
. ne giapponese, per quanto sia 

resa possibile da un insieme 
di condizioni particolari, pro
babilmente tenderà a genera 
lizzarsi nei Paesi in via di 

; sviluppo, non appena siano do
tati dei mezzi finanziari ne-

: cessari, e in alcuni Stati di 
i vecchia industrializzazione. 
• ì n relazione a quanto sta 
'.accadendo e a proprie esigen-
.; ze interne anche la Money-
, well sta realizzando una pro-
• pria ristrutturazione. Sino ad 

oggi essa aveva ripartito la 
propria attività in tre aree 
mondiali. La prima, e di gran 

, lunga la maggiore, ha il suo 
, centro negli Stati Uniti, ove 
' è riunita la ricerca essenziale 

e strategica. La seconda par-
• te dalla Francia e si allarga 

a vaste zone europee e afri
cane, ed o specializzata in 
medi calcolatori. La terza zo-

: n a ha il suo centro in Italia, 
con una specializzazione in 

"., calcolatori medio - piccoli, e 
"con una vasta area di vendi

ta che arriva al Golfo Per-
. slco e all'India. Gli impiantì 
: italiani di progetto e di nro-
V finzione sono collocati a Pro-
.; gnana. nei pressi di Milano. 
' e a Caluso, nel Ctmavese, e 

sono in realtà quelli ereditati 
dalla Olivetti, quando fu scor
porata la elivisione' elettroni
ca, che poi passò alla Cenerai 
Electric e. successivamente., 
proprio alla Honeywell, 

Nella ristrutturazione della 
Honeywell spiccano due ele
menti. In primo luogo è sta
ta costituita negli Stati Uniti 
una second source (seconda 
fonte) di progettazione e co
struzione di calcolatori medi 
e piccoli, e a ciò ha corrispo
sto un graduale smantella
mento delle capacità di ricer
ca e di progetto in altre parti 
del mondo, e per quel che ci 
riguarda in Italia. In secondo 
luogo la Honeywell ha avvia
to una trattativa con il go
verno francese, per un ac
cordo di fusione in una com
pagnia a capitale misto, fra 
la CU francese (che uscireb
be in tal caso dalla UNIDA-
TA) e la Honeywell di Fran
cia. In questa ipotesi la Ho
neywell e la Francia realiz
zerebbero una operazione di 
tipo « giapponese ». Ma anche 
se l'accordo non andasse in 
porto, è probabile una ristrut
turazione della Honeywell in 
Europa. Per esempio le due 
attuali zone potrebbero esse
re unificate, e la Honeywell 
Francia potrebbe assumere il 
ruolo di capogruppo generale, 
seppure con un sistema • di 
contrappesi e di equilibri nel 
quadro europeo. 

Parallelamente si assisto a 
una crisi sensibile della UNI-
DATA, assai squilibrata al suo 
interno, e il cui sviluppo pas
sa per ristrutturazioni diffi
cilmente accettabili di volta 
in volta dai vari partners. 
Se la CU abbandonasse il 
consorzio questo sarebbe un 
duro colpo, capace di accele
rare un processo di crisi. 

In questa situazione si ri
propone drammaticamente il 
problema dell'Italia. E' anche 
<iui abbastanza noto che la 
maggiore impresa italiana che 
ha un piede nella elettronica 
è la Olivetti. Dopo il duro 
colpo del. 1964 (la General 
Electric acquistò la divisio
ne elettronica per un pezzo 
di pane, e il governo italiano 
facilitò l'acquisto) la Olivetti 
ha sviluppato la produzione 
di elettrocontabili e di picco
la elettronica, in pratica pic
coli calcolatori e periferiche. 
In questi campi sono stati 
conseguiti consistenti succes
si, dovuti a una efficientissi
ma rete commerciale e alle 
capacità tecniche e profes
sionali delle quali questa in
dustria dispone. Tuttavia sa
rebbe un errore pensare che 
l'Olivetti possa rimanere tran
quillamente in questa fascia 
produttiva. A parte il consi
stente pericolo che anche il 
campo dei piccoli calcolatori 
sia attaccato in forze dalla 
IBM (che sta varando per 
questo il cosiddetto « Siste
ma I t i ) , e l'eventualità che 
la collocazione delle periferi
che incontri nuove difficoltà, 
sta di fatto che. senza uno 
sviluppo della ricerca e della 
produzione in un'area più va
sta, l'Olivetti difficilmente ter
rà dietro a un mercato che 
si espande e cambia in modo 
impressionante. D'altronde non 
è un caso se gli impianti del 
Canavese da qualche anno re
gistrano un calo consistente 
e continuo di occupazione, e 
se la stessa dirigenza Olivetti, 
al di là della propaganda, si 
ixinc con una certa ansia i 
problemi del futuro. 

Mutamenti 
del mercato 
Il secondo gruppo industria

le del settore è la Money 
well. Questo è anzi l'unico 
che avesse sino a ieri ricer
ca, progetto e produzione in 
Italia. La graduale riduzio
ne della sua struttura, che è 
già cominciata, sarebbe ov
viamente accelerata fortemen
te da una delle due soluzio
ni francesi che abbiamo esa
minato, con conseguenze se
rie sulla occupazione e sul
la qualificazione dell'appara 
to industriale italiano. Negli 
stabilimenti della Honeywell 
Italia vi è un notevole fer
mento, e i lavoratori hanno 
aperto una vertenza che in 
primo luogo pone la questio
ne del futuro produttivo de
gli impianti italiani. 

Vi sono poi le altre real
tà, assai frantumate e limi
tate, e tra queste le parte
cipazioni dell'IRI (che peral
tro è seriamente presente an
che nella Olivetti) nella Scie-
nia e nella Siemens •- dove 
sembra registri perdite non 
lievi. 

I mutamenti del mercato 
mondiale, e le conseguenze 
che essi rischiano di avere 
per l'Italia confermano tut
ta la validità della elabora
zione e delle proposte strate
giche che i comunisti avanza
no in questo campo. Il sin
dacato unitario sta ora orga
nizzando un convegno le cui 
linee di preparazione non si 
discostano gran che dalla no
stra elaborazione. Di queste 
proposte si discute in dibat
titi politici, nei politecnici, 
in incontri scientifici. Si trat
ta della proposta del piano 
di calcolo italiano da inse
rire in un'area internaziona
le più vasta, e di una politi
ca nuova nella domanda e 
nella utilizzazione di infor
matica. 

E' giunto oggi il momento 
di passare dalle parole ai 
l'atti, intervenendo su proble
mi come lo sviluppo della 0-
livetti, il blocco dello sman
tellamento della Honeywell i-
taliana. il coordinamento e 
lo sviluppo nell'azione del
l'IRI in questo settore, le mi
sure legislative atte a coor
dinare produzione e acquisti. 
Sono necessarie misure im
mediate ed efficaci: e ciascu
no, su questo terreno, deve 
assumere le sue responsabi
lità. 

L'alta 
tecnologia 

II ministro Visentini. che 
è uno dei responsabili dello 
scorporo del 1964. ha rico
nosciuto l'errore di allora, e 
ha recentemente profetizzato 
che l'informatica diverrà pre
sto il primo settore industria
le del mondo (oggi è il ter
zo). Ma le autocritiche sono 
utili se vi è un comportamen
to conseguente. Una serie di 
obiezioni, mosse alle nostre 
proposte in questi anni, so
no state confutate da più 
parti. Ad esempio si dice che 
l'Italia non può entrare nei 
settori ad alta tecnologia per
chè la sua abbondanza di 
manodopera le impone di ri
manere nei settori meno a-
vanzati e con una intensità 
di capitale meno alta. Si di
mentica di dire che Ira i 
« settori meno avanzati » c'è 
la petrolchimica che ha in
quinato tutto il Paese senza 
risultati occupazionali neppu
re minimamente consistenti: 
che non è vero che alle tec
nologie avanzate corrisponda 
sempre una intensità di ca
pitali più elevata; che l'elet
tronica non comporta inten
sità di capitali sempre par
ticolarmente alta: che. infine, 
in un mondo che cambia, ri
manere nei settori arretrati 
si può se si accetta una di
minuzione dei salari e una 
riduzione della condizione o-
pernia complessiva. 

Altri oppongono che entrare 
nella elettronica vuol dire in
vestire forti somme. E' ve
ro, ma non si tratta di som
me inferiori a quelle che og
gi vengono impegnate in at
tività inutili, o sprecale in 
mille modi: questi conti li 
abbiamo Tatti in dettaglio in 
sedi assai qualificate e sia
mo pronti a rifarli. Non me
no giustificati sono 1 timori 
di coloro che vedono nello 
sviluppo della elettronica un 
rafforzamento della struttu
ra industriale del nord a sca
pito del Mezzogiorno, non le
nendo conto del l'atto che lo 
sviluppo della elettronica 
comporta attivila produttive 
ad elevata occupazione che 
possono essere localizzate 
proprio nel sud. In Germa
nia l'elettronica occupa un mi
lione di persone, in Francia 
400.000. in Italia «0.000. Infi
ne bisogna considerare cosa 
significhi per un Paese che. 
come l'Italia, è entrato nel
l'area industriale avanzata, 
essere escluso da uno dei pri
mi tre settori mondiali, con 
un mercato mondiale in pie
na espansione (e stato cal
colato pari nel 1978 a ll.'i 
miliardi di dollari, e a 15 
miliardi di dollari nell'area 
europea)! e da un settore la 
cui produzione interferisce 
ormai in ogni tipo di atti
vità umana, dalla contabilità 
alla programmazione, dalla 
ricerca alle grandi riforme, 
dalla gestione delle grandi 
infrastrutture alla produzione 
industriale. Essere solo con
sumatori di informatica vuol 
dire infatti accettare una 
condizione subalterna. 

Lucio Libertini 

Bilancio e prospettive dell'economia magiara alla vigilia del congresso del POSU 

LO SVILUPPO IN UNGHERIA 
Un quadro che per molti dati colpisce l 'osservatore occidentale - Il reddito nazionale è cresciuto nel *74 del 7 p«rr 
cento, i prezzi sono saliti d e i n , 9 per cento • Un ungherese su tre ha trascorso le sue vacanze all 'estero - Correzioni 
alla organizzazione produttiva per fronteggiare le ripercussioni dell 'inflazione nell 'area capitalistica - 11 piano del 1975 

DAL CORRISPONDENTE 
BUDAPEST, febbraio 

Basta aprire lui giornale alle 
pagine dei piccoli annunci e 
cercare la voce Allast-Kinal 
/offerte di impiego! per tro
vare ogni giorno centinaia di 
proposte più o meno allet
tanti ila parte di industrie, 
enti, utlici pubblici. Le o/fer-
te di lavoro st rivolgono al 
pubblico più twsto. Si cerca
no autisti, elcttricisti, commes
si, dattilografe, cassieri, ma
gazzinieri, ingegneri, bidelli... 

La parola Allastalan (disoc
cupazione/ la si trova ormai 
sempre più spesso nelle pa
gine delle notizie dall'estero, 
dagli Stati Uniti, dall'Italia, 
dalla Germania federale. I let
tori scorrono distratti quel ti
toli, l'occidente per certt a-
spetti ancora II suggestiona, 
ma la sicurezza del lavoro 
ìn patria li conforta. I dati 
economici del 1974 pubblicati 
di recente non potrebbero del 
resto provocare un sentimento 
diverso: il reddito nazionale è 
cresciuto del 7"». la produ
zione industriale dell'S.'J. ì sa
lari reali del 5.5 mentre t prez
zi sono cresciuti solo dell'I,». 
E' opinione diffusa che t da
ti percentuali siano spesso in
gannevoli; vediamone dunque 
qualcuno in cifre assolute. Tre 
milioni e 300 mila unghere
si, uno su tre, st sono per
messi quest'anno una vacan
za all'estero (tra questi 300 
mila si sono recati In Paesi 
non socialisti); ogni anno le 
imprese per il commercio di 
automobili ricevono da 3 a 
400 mila richieste. E le au
tomobili costano piuttosto ca
re. Una Trabant, l'utilitaria 
della RDT costruita in mate
riale plastico, costa 45 mila 
fiorini, un milione e trecento 
mila lire al cambio ufficiale, 
una Zigull, la 124 sovietica, co
sta l'equivalente di due mi
lioni e mezzo, -mentre una 
Volkswagen 1300 supera l tre 
milioni e mezzo. 

I risparmi del cittadini de
positati in banca superano or-
mal l 6'0 miliardi ai fiorini 
che fa una media di 30 mila 
fiorini per famiglia. Malgrado 
questi dati la parola Takare-
kossg (risparmio! campeggia 
a grandi lettere sulle pagine 
dei giornali, gli annunciatori 
della radio e della televisione 
la pronunciano con frequenza 
crescente. Dimessi certi toni 
un po' trionfalistici che in 
certi periodi hanno caratteriz
zato la vita pubblica unghere
se, dirigenti e organi di Infor
mazione si diffondono sempre 
più In ampie ed accurate ana- • 
Usi anche delle cose che non 
vanno. Gli interventi di eco
nomisti, uomini di governo, 
dirigenti di tortilo die parla
no di disfunzioni, carenze or
ganizzative, sprechi sono mol
to frequenti. E tutti conclu
dono pronunciando il termine 
risparmio, diventato ormai 
una parola d'ordine. '. 

Ne citiamo uno per tutti. 
Karoly Ncmeth, responsabile 
economico del POSU, anche 
perchè definisce assai chiara
mente il senso dell'appello ad 

Sékesfehérvar: uno dei' più moderni impianti per la lavorazione del grano. 

economizzare: « Dobbiamo ot
tenere che il risparmio di e-
nerqia. di materiali, di denaro 
e dì tempo diventi parte in
tegrante del lavoro del diri
genti, degli organismi econo
mici e dì quelli preposti al 
bilancio statale, diventi la nor-
via del loro lavoro e delle lo
ro iniziative,.. Quando diciamo 
che bisogna economizzare non 
pensiamo a stimolare le eco
nomie apparenti che incidono 
sulla qualità e II valore pra
tico del prodotti, ma pensia
mo a economie reali. L'utilizza
zione più efficace, più econo
mica delle energie materiali 
ed intellettuali è una condi
zione indispensabile per la 
realizzazione proficua dei com
piti indicati dal plano ». 

L'appello non e rivolto al 
cittadini consumatori, ma al 

cittadini produttori. Niente 
austerità dunque, bensì ra
zionalizzazione della produzio
ne. 

CIÒ nondimeno il termine ri
sparmio evoca immagini di 
crisi. La crisi economica del 
mondo capitalistico si river
bera dunque anche sulle eco
nomìe pianificate dei Paesi 
socialisti? In effetti, i riflessi 
della crisi economica mondia
le nor. mancano di farsi sen
tire anche qua in modo preoc
cupante: l'industria chimica 
per esempio si e trovata di 
fronte ad aumenti dei costi 
delle materie prime impor
tate dall'Occidente e dal Ter
zo Mondo, die hanno toccato 
il 400 e anche l'SOO per cento. 
Il valore delle importazioni 
di materie prime per l'indu

stria chimica che era stato 
pianificato in 4.300 milioni di 
fiorini è risultato alla fine del
l'anno quasi raddoppiato: 7.300 
milioni. Le difficoltà hanno 
investito questo settore indu
striale fondamentale fino ad 
imporre sospensioni tempora
nee di certe produzioni per 
rendere possibile il riforni
mento di merci di primaria 
importanza. Se sono rimasti 
indenni 1 rifornimenti di com
bustibile e la produzione sa
nitaria, non cosi è stato per 
i materiali di Imballaggio, per 
gli artìcoli casalinghi in pla
stica e per gli anticrittoga
mici. L'Ungheria, come è no
to, è un Paese privo di ma
terie prime. Il reddito nazio
nale è fondato per II 40° e sul 
commercio estero. £" un Pae
se dunque particolarmente e-

Seri ostacoli ancora frapposti all'insegnamento in Italia 

La lingua russa a scuola 
Mentre cresce soprattutto fra i giovani l'interesse per la materia* permangono nelle 
istituzioni scolastiche le conseguenze di un'oggettiva arretratezza del quadro culturale 

Como si comporta oggi in 
Italia un giovane che intenda 
includere nel programma dei 
suoi studi la lingua russa? 
La domanda potrebbe appari
re banale se la risposta che 
gli si offre è quella che ci è 
capitato in molte occasioni di 
sentire: ossia che esiste 
presso le nostre Università un 
certo numero di cuttedre di 
lingua e letteratura russa do
ve è possibile studiare que
sta materia. La risposta può 
essere anche un'altra: i cor
si privali esistenti nelle di
verse scuole specializzate per 
l'insegnamento delle lingue 
straniere, con rette di fre
quenza più o meno care. Kn-
t ru mbe le ri spost e peccano, 
com'è evidente, di insufficien
za e superficialità e in ciò 
denunciano l'oggettiva arre-
trHtezza del quadro cultura
le in base al quale conti
nuano a esercitarsi nel no
stro Paese le scelte dell'inse
gnamento linguistico. 

Che cosa comporta tutto 
questo? E" semplice: la lin
gua russa, da parte degli or
ganismi responsabili dell'istru
zione pubblica, è ancora con-
sidcrata una- materia stretta
mente specialistica. Riservar
ne infatti l'insegnamento pub
blico alla sola Università è il 
segno più clamoroso di un 
approccio arretrato quando 
non di una mentalità discri
minatoria vera e propria. Più 
grave ancora è il fatto che, 
sempre a livello universita
rio, il russo viene insegna
to soltanto presso le Facol
tà umanistiche (Lettere o Lin
gue e letterature straniere mo
derne, con qualche eccezione 
per Scienze politiche), mentre 
è chiara a chiunque l'impor
tanza assunta da questa lin
gua «parlata in URSS da 
oltre 200 milioni di persone 
e strumento normale di scam
bio m una vasta parte del 

mondo» nel campo economico 
e soprattutto scientifico. 

Il secondo tipo di approc
cio, quello dell'insegnamento 
privato, si presta dal canto 
suo a un doppio ordine di 
consideruzioni: positive, nel 
senso che esso dimostra co
me il « mercato » dell'istru
zione abbia dovuto risponde
re a una «domanda» esisten
te di fatto; negative, nel sen
so che, proprio a questo li
vello non universitario e non 
specialistico, si rivela una in
sufficienza della scuola slit
tale, sorda alle esigenze ma
nifestate in tal senso anche 
dai giovani che, sempre più 
numerosi, aspirerebbero allo 
insegnamento di una disc-ipli-
na in cui si sono laureali. 
K a questo proposito note
remo che quando vennero di
ramate circa due anni or so
no le disposizioni per i fa • 
mosi « corsi abilitanti » an
che il russo vi era previsto: 
ma chi ha presentato doman
da per partecipare ai corsi 
per l'abilitazione all'insegna
mento di questa lingua non 
ha finora ricevuto risposta. 
Pare che ora questo proble
ma sia avviato a soluzione. 

Ma la situazione resta tut-
t"altro che incoraggiante: si 
può pensare infatti che tutti 
1 giovani studenti di russo 
delle nostre Università non 
abbiano davanti a sé altre 
prospettive che quella di di
ventare professori universita
ri a loro volta ( il che è sta
tisticamente assurdo) o quel
la di rassegnarsi a dimenti
care ciò che hanno impara
to? Si può pensare che, .sem
pre nell'ambito dell'universi
tà, l'insegnamento del russo 
debba restare ancorato eter
namente alla sfera della lei -
tenitura o ni massimo della 
storia o (nel caso, ad esem
pio, dell'Istituto Orientale di 
Napoli • di qualche materia 
giuridica? S: può concepire 

che un ragazzo desideroso di 
studiare il russo debba « pa-
gare » questo suo desiderio 
non solo con rette di fre
quenza, ma soprattutto con 
<i ore in più » rispetto al nor
male calendario scolastico? 

Non abbiamo ricordato vo
lutamente, fino a questo pun
to, gli sforzi che l'Associa
zione Italia-URSS sta com
piendo da anni in questa di
rezione: non solo con i suoi 
corsi che «con rette assai mo
derate) tiene in molte città 
italiane (Milano. Torino, Bo
logna. Genova, Trieste, Roma, 
Reggio Emilia, Grosseto. Pa-

| termo, Napoli, Pisa. Pistoia, 
j Pesaro. Reggio Calabria, Fi-
[ renze. Livorno. Bari) a ben 
i 251X) allievi di ogni età e cu-
| tegoria, ma con l'opera svol

ta direttamente o atira verso 
l'iniziativa personale del suoi 
membri per ottenere l'inseri
mento della lingua russa (sia 
pure, data la situazione, co
me materia complementare ) 
nei programmi di diverse 
scuole pubbliche, medie e me
die superiori. Significativi so
no a questo proposito gli e-
sempi dì quattro importanti 
licei romani i« Castelnuovo », 
« Giulio Cesare ». <i Mamiani », 
« Bufalolta >i>; mentre l'inse
gnamento ai ragazzi della 
scuola dell'obbligo (che si 
pratica anche in alcuni cor
si dell'Associazione) dimostra 
con i suoi risultati come sia 
assolut amente infondalo il 
pregiudizio che considera il 
russo come una lingua « spe
ciale », apprendibile soltanto 
da allievi più maturi: la dif
ficoltà dell'alfabeto è solo ap
parente, i ragazzi la superano 
in pochi giorni. 

Un altro problema: si so
stiene che non esistono in
segnanti. E ciò non è vero, 
perchè a smentire questa, af
fermazione bastano le cifre 
dei laureati in russo delle 
nostre Università e degli al

tri giovani che. attraverso 
Italia-URSS e alcune borse di 
studio ministeriali, si recano 
annualmente in Unione Sovie
tica per perfezionarsi appunto 
in tal senso; per non parla
re di quelli che si avvalgono 
di altre iniziative, come le 
<c vacanze di studio » organiz
zate dal Centro per gli studi 
di lingua e letteratura russa di 
Roma. 

E" vero invece il contrario: 
ossia che, come agli studenti 
è preclusa la possibilità di 
imparare il russo nei norma
li programmi scolastici, cosi 
ai giovani insegnanti è pre
clusa la possibilità di inse
gnarlo. Quanti Provveditora
ti agii studi hanno mai com
preso nelle Uste delle pro
prie graduatorie annuuli quel
le degli insegnanti di russo? 
Qui si può parlare, al mi
nimo, di cattiva volontà, Tra 
l'altro la mancanza di tali 
graduatorie impedisce all'at
to prntico anche l'inserimen
to del russo nei programmi di 
scuola dell'obbligo previsti 
dall'accordo delle « 1D0 ore» 
e gestiti dai sindacati in mo
do finalmente non tradizio
nale, ma con un reclutamen
to degli insegnanti che deve 
avvenire, com'è giusto, attra
verso le graduatorie dei Prov
veditorati agli studi. E siamo, 
così, al punto di prima, an
che se ragionevolmente si 
può pensare che un certo 
numero di lavoratori vorreb
be e potrebbe imparare qual
cosa di questa lingua. 

Le considerazioni che abbia
mo qui svolto potranno cer
tamente offrire un tema di 
ulteriore approfondimento oer 
il lavoro dei nuovi organismi 
elettivi della scuola, anche 
se gli altri problemi da af
frontare in tali sedi sono mol
ti e complessi. 

Giovanna Spendei 

aposto ai contraccolpi del mer
cato mondiale malgrado le sue 
formidabili barriere difensive 
che si chiamano economia pia
nificata e Comccon tl'organìz-
nazione economica comune dei 
Paesi socialisti?. 

Alla Banca Nazionale si ri
leva che mentre i prezzi mon
diali dei materiali e degli ar-

, iicoll importati per l'Unghe
ria sono aumentati vertigino
samente, molto più modesti 
sono stati gli aumenti per i 
prodotti che il Paese esporta; 
fenomeno qvesto che tia co
stretto lo Stato a distogliere 
oltre il :'>0"« dell'incremento 
del reddito nazionale per co
prire tali perdite. 

Due punti della politica eco
nomica magiara — si fa an
cora notare —. quello della 
stabilizzazione dei prezzi in
terni al consumo e quello del
lo sviluppo delle relazioni eco* 
nomtchc con l'Occidente, diven
tano sempre più difficilmen
te conciliabili tra loro. Ed e 
proprio in questa contraddi
zione che si inserisce come 
sanatoria la linea del rispar
mio: la soluzione di questo 
problema — notano alla Ban
ca Nazionale — impone una. 
revisione delle importazioni e 
la sostituzione di alcune di 
esse con la produzione nazio
nale, in modo da limitare le 
importazioni stesse a quei pro
dotti la cui fabbricazione vi 
Ungheria risulti più onerosa. 

L'aumento dei prezzi sui 
mercati mondiali ha provocato 
un torte disavanzo nella bi
lancia dei pagamenti e un 
notevole deficit nel bilancio 
statale. Conseguenza di tutto 
questo sarà una crescita più 
modesta del tenore di vita: 
mentre i redditi cresceranno 
più o 7neno allo stesso ritmo 
degli anni scorsi, i prezzi 
avranno un ritmo dì crescita 
leggermente superiore. Per e-
sempio nel 1H74 questi ulti-
jni sono cresciuti dell'1,9 per 
cento; 7ic! 1V75 l'aumento pre
visto è del :i.ti per cento: la 
crescita reale del potere di 
acquisto sarà dunque solo del 
i'..r> rispetto a! '74. Si tratta 
di una lievitazione dei prez
zi che appare perfino insigni-
ncante a confronto con l'in
flazione che affligge le econo
mie capitalistiche. D'altronde 
lo Stato compenserà questa 
riduzione del ritmo dì crescita 
del tenore di cita con inter
venti a favore delle categorie 
a redditi più bassi, per cui 
per esempio alla metà dello 
anno in corso verronno citi-
mentate Ir pensici:: più basse 
con un raddoppio dello stan
ziamento annvo relativo: inol
tre sono già stati stanziati 460 
milioni di fiorini pc aumenti 
salariali ad alcune categorie 
e infine proseguirà la ridu
zione dell'orario di lavoro. 

L'aumento dei prezzi previ
sto per quest'anno t:'.ti per 
cento) si compone di un L' per 
cento ehe esprime il normale 
aumento annuo dei prezzi sta
bilito fin dal 2P0S, di uno O.ti 
per cento in conseguenza del-
l'aumento dei prezzi alla pro
duzione stabilito a partire da! 
primo gennaio per alcuni ma
teriali, e di un ! per cento, 
cUetto dfU'aumentt) della ben-
-.ina e dr; combusiibil; en
trato in agore dal settembre 

scorso, per contenere i con
sumi. 

Quest'ultimo dato pone un 
pruOiema uwerso tra quctti 
utializzat: finora ni quanto *-
conseguenza del previsto au -
inculo del prezzo ucl petrolio 
sovietico, aumento avvenuto 
con un anno di anticipo sulta 
scadenza dell'accordo quin
quennale fra t Paesi del Co
mccon. 

Il petrolio sovietico intatti, 
in 0tt.se al nuovo meccanismo 
aei prezzi aejittitu in una re
cente' riunione uè..a commis
sione esecutiva uct i^oinecon. 
costa ali bngiii.nu 01 ruoli la. 
tonnellata a.iztcuc lj. Un au
mento consMen.t.o.e ma cne 
comunque muntane il petro
lio ud un prezzo molto più 
basso teircu iu meta/ di quel
lo in vigore sui mercato mon-
ai al e capitalistico. 

La linea del risparmio per 
far fronte alle difficoltà de
terminate vi particolare dal-
imitazione nettarea capitali
stica, trova pero il suo mo
mento dì maggiore rilevanza 
nell'ambito aeila produzione 
industriale. 

Le difficoltà dell'economia 
ungherese, del resto molto li
mitate come dimostrano 1 da
ti citati, provocate da fattori 
esterni alla struttura econo
mica nazionale, sono state uti
lizzate dai dirigenti magiari 
come occasione per porre ma
no risolutamente alla soluzio
ne di un annoso problema dei 
Paesi socialisti, quello degli 
sprechi nella produzione che 
si manifesta in forme e pro
porzioni assolutamente diver
se rispetto ai Paesi capitalì
stici. Razionalizzazione dei 
processi produttivi, migliore 
utilizzazione della manodope
ra, smantellamento degli ini' 
jyiantt obsoleti, maggior rigo-
re nella politica degli inve
stimenti, aumento più rapido 
della produttività, e riduzio
ne per quasta via dei costi 
di produzione: questo e non 
altro è il significato che si 
attribuisce oggi in Ungheria 
alla parola d'ordine del ri
sparmio. « Le maggiori risorse 
dello sviluppo economico — 
ha affermato Karoly Ncmeth 
al Comitato centrale del PO 
SU — stanno nell'ulteriore mi
glioramento della struttura 
produttiva ». 

Il piano del 1975 prevede 
giù la limitazione « della pro
duzione non economica, non 
giustificata dai bisogni della 
economia », il blocco «provvi
sorio o permanente » di re
parti o addirittura di intere 
aziende improduttive. «Tutto 
questo — ha affermato il Co
mitato centrale del POSU — 
esige un lavoro concreto, de
cisioni responsabili, appoggio 
politico, unità degli organi del 
partito, dello Stato, del sin
dacato. Si deve ottenere che 
la manodopera liberata in que
sta maniera sia trasferita m 
aziende che producono in modo 
redditizio e in altri campi do
ve si registra una carenza 
di personale. Ciò deve essere 
realizzato con grande atten
zione, avendo presenti i pro
blemi umani, ma in modo de
ciso ». 

Nuovo impulso avrà inoltre 
quest'anno il processo di ri
strutturazione dell'organizza
zione produttiva dell'industria 
leggera già iniziato da un paio 
di anni. 

L'industria ungherese non 
può contare per il suo svi
luppo sulla disponibilità di 
manodopera in quanto la ri
serva dì <( braccia » e presso-
che esaurita. L'esodo dalle 
campagne ormai da qualche 
anno si è stabilizzato. Uno 
studio pubblicato di recente 
constata che nel corso del 
prossimo piano quinquennale, 
migliorando la produttività, 
dell'agricoltura al ritmo attua
le del 5-0 per cento, dovrebbe
ro liberarsi dai settori agri
coli 130-160 mila lavoratori. A 
questi si possono aggiungere 
L'lf-;w mila donne, che in con
seguenza del miglioramento 
della rete di asili nido si in
seriscono nella produzione, e 
10 mila pensionati che decido
no di continuare almeno una 
parziale attività. In sostanza 
200 mila unita in cinque anni, 
ma questa è pressappoco la 
quantità di manodopera che 
si prevede passerà dall'indu
stria ai servizi. 

La manodopera industriale 
rimarrà ouindi pressoché sta
zionaria 'quest'anno e aumen
tata dello o.u per cento/, E" 
necessario « un sostanziale 
cambiamento della concezione 
finora avuta della piena oc-

| cupazione », scriveva nei gior
ni scorsi l'organo del partito, 
spiegando che come si pia
nifica una più efficace uti
lizzazione dell'energia e delle 
materie prime, cosi bisogna 
realizzare un'impiego efficace 
della manodopera. In sostan
za sì può dire che ì riflessi 
della crisi dell'economia ca
pitalistica hanno spinto ad. 
una piti rapida e sistematica 
correzione dei difetti nella 
pianificazione economica e 
nell'organizzazione produttiva. 

I propositi, le idee, i pro
getti, che in queste settima
ne riempiono 1 giornali, e che 
abbiamo cercato dt sintetiz
zare, non sono certo di scarsa 
portata, Sono questi i temi 

j principali sia quali dovrà pro-
I .7linciarsi l'atteso congresso 
I del partito già convocato per 

;,' prossimo mese di marzo. 

Guido Bimbi 
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